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Dopo un decennio 
di disinvestimen-
to sulla formazi-
one e sullo svilup-

po del capitale umano delle 
pubbliche amministrazioni, 
con il Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR) 
si torna ad investire sulle 
persone e sul loro valore. 
Il Piano e le sue prime mis-
ure attuative muovono dal 
presupposto che la “rifor-
ma della pubblica ammin-
istrazione” si fa attraverso 
la valorizzazione delle per-
sone, delle loro competen-
ze e del loro sapere, e che il 
valore del personale si può 
esplicare grazie a (ed in sin-
ergia con) nuovi modelli di 
organizzazione e di lavo-

digitalizzazione dei servizi. 
In questa prospettiva, la 
formazione mira a raffor-
zare le competenze pos-
sedute dal personale ed a 
svilupparne di nuove, uti-
li a supportare i processi di 
transizione digitale, ammn-
istrativa e ecologica delle 
amministrazioni; si eviden-
zia, inoltre, la necessità di 
rafforzare l’empowerment 
dei collaboratori e di riaf-
fermare il principio del “di-
ritto/dovere” alla formazi-
one.
Dal punto di vista attuativo, 
il 10 gennaio 2022 il Minis-
tro per la Pubblica Ammin-
istrazione ha lanciato il Pi-
ano strategico “Ri-formare 

”, che 

punta a coinvolgere tutto il 
personale delle pubbliche 
amministrazioni nello svi-
luppo delle competenze 
possedute e di quelle anche 
tecniche, organizzative e 
manageriali, che le tran-
sizioni amministrativa, dig-
itale ed ecologica richiedono 
di acquisire.
Una delle principali ini-
ziative del Piano strategi-
co è “PA 110 e lode”, vol-
ta a facilitare l’accesso 
all’istruzione terziaria per 
tutti i dipendenti pubbli-
ci. Attuato dal Dipartimen-
to della Funzione Pubblica 
(DFP), il progetto ha pre-
visto, a partire dall’anno 
accademico 2021-2022, la 
stipula di protocolli con 
gli atenei, che, aderendo 

all’iniziativa, mettono a 
disposizione degli iscritti-
personale pubblico, a con-
dizioni agevolate, percorsi 
di studio (corsi di laurea tri-
ennale e specialistica, mas-
ter di I e di II livello, corsi 
di formazione e di special-
izzazione) ritenuti di inter-
esse per le amministrazio-
ni. Come si può desumere 

-
nalità dell’iniziativa è so-
prattutto quella di aumen-
tare il numero complessivo 
del personale laureato, at-
tualmente pari soltanto al 
42,6% del totale (Conto an-
nuale 2022 di MEF-RGS); 
allo stesso tempo, essa po-
tenzia strutturalmente le 
amministrazioni pubbliche, 
mirando alla diffusione 
delle competenze necessar-
ie per attuare le transizioni 
sopra richiamate e miglio-
rare la qualità dei servizi 
erogati.
Al marzo 2023, l’offerta 
formativa risultante dai 
64 protocolli sottoscritti, 
esprime un numero di per-
corsi formativi complessivo 
pari a 2.242; tra questi, vi è 
la preminenza dei corsi di 
laurea triennali e magistra-
li, che raggruppano insieme 
il 58% del totale dell’offerta 
formativa; completano 
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l’offerta,  master di II livel-
lo (17% del totale), master 
di I livello (13%, del totale) 
e altri corsi di formazione 
(12%).
Dal punto di vista tematico, 
analizzando le classi di lau-
rea dei corsi di laurea trien-
nali e magistrali, gli ambiti 
prevalenti sono quelli tec-
nologico/informatico e sci-

 quello economico e 
gestionale e quello ambien-
tale, dell’agricoltura e della 
produzione alimentare.
Alla data del 30 settembre 
2022, gli iscritti all’iniziativa 
– sui due anni accademici – 
sono pari a 3.646 e presen-
tano una distribuzione, per 
tipologia di corso, che evi-
denzia un maggiore inter-
esse verso i corsi di laurea 
triennali (50% di iscrizio-
ni); seguono i corsi di lau-
rea magistrali (17%), i cor-
si di formazione (13%) e i 
master di II livello (12%). 
Per quanto riguarda le pref-
erenze dei dipendenti is-
critti, nel caso delle lauree 
triennali, il 70% delle is-
crizioni è distribuito su sole 
5 classi di laurea, di cui le 
prime tre - Scienze dei servi-
zi normativi (L-14), Scien-
ze dell’amministrazione e 
dell’organizzazione (L-16) 
e Scienze politiche e delle 
relazioni internazionali (L-
36) - riconducibili a corsi 
di natura giuridica per una 
percentuale di iscritti pari 
al 52%, a conferma di una  
domanda di formazione di 
tipo tradizionale, orientata 
ai “fondamentali” delle am-
ministrazioni pubbliche. 
Analogamente, anche per 
le lauree magistrali, la scel-
ta dei corsi privilegia una 
specializzazione in ambito 
giuridico: gli iscritti in Sci-

enze delle amministrazioni 
pubbliche (LM-63) e Scien-
ze della politica (LM-62) to-
talizzano un numero comp-
lessivo di iscritti pari al 45% 
del totale.
La forte prevalenza di is-
crizioni a “corsi di lau-
rea” appare coerente con 
il profilo “tipo” del per-
sonale pubblico aderente 
all’iniziativa “PA 110 e 
lode”: età ricompresa tra i 
40 ed i 59 anni (pari al 67% 
degli iscritti); in possesso di 
un diploma di scuola media 
superiore (53% degli iscrit-
ti) o di un diploma di lau-
rea del vecchio ordinamen-
to (13%) ed, ultimo ma non 
meno importante, con qual-

-
gato” (35% degli iscritti) o 
di “funzionario” (20%).  
Tuttavia, già in questa pri-
ma fase, l’offerta forma-
tiva delle università e gli 
interessi dei partecipan-
ti non si sono orientati es-
clusivamente sulle lauree. 
La previsione nell’offerta 
formativa di master di I e 
di II livello e di altri corsi di 

formazione, infatti, è parti-
colarmente importante, sia 
per le amministrazioni che 
per i dipendenti. 
Innanzi tutto, perché ques-
ta tipologia di formazione 
ha carattere più specialisti-
co ed è conseguibile in un 
orizzonte temporale ridot-
to, consentendo alle am-
ministrazioni di colmare 
rapidamente alcuni gap di 
competenze ed, allo stesso 
tempo, di ovviare agli effet-
ti del turn over ed ai limi-
ti quantitativi del recluta-
mento. 
In secondo luogo, perché i 
titoli e le attestazioni con-
seguenti al superamento di 
tali corsi sono “acquisibi-

delle eventuali progressio-
ni di carriera; la formazi-
one conseguita è utile, in-
fatti, sia per le progressioni 
economiche, sia per la pos-
sibilità di accedere a con-
corsi dirigenziali o alla c.d. 
“quarta area” delle elevate 
professionalità. 

-
one ad aderire all’iniziativa 

“PA 110 e lode”. La survey 
condotta dal Dipartimen-
to della Funzione Pubbli-
ca, che ha coinvolto un 
campione di circa 300 is-
critti, indagando gli aspet-
ti motivazionali, evidenzia 
le aspettative di “utilità” 
nutrite dagli iscritti verso 
l’acquisizione del titolo di 

del corso: il 46% dei parte-
cipanti all’indagine ritiene 
che “il titolo di studio ser-

-
zione professionale inter-
na”; un ulteriore 41% di 
dipendenti pubblici ne ip-
otizza una possibile utilità;  
mentre, soltanto il 13% dei 
partecipanti  ritiene che il 
titolo di studio acquisito 
non avrà una possibile ri-
caduta sulla propria cresci-
ta professionale. 
I dati sopra sintetica-
mente illustrati registra-
no l’accoglienza avuta 
dall’iniziativa, promossa a 
cavallo dei primi due anni 
accademici; pertanto, ques-
ti hanno una valenza relati-
va, propria di una fase sper-
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imentale, che, come tale, 
stanno rappresentando un 
test importante per il per-
sonale, gli atenei e le am-
ministrazioni. 
Innanzi tutto, il progetto “PA 
110 e lode” ha intercettato 

di rafforzamento delle pro-
prie competenze attraver-
so la formazione universi-
taria (e post-universitaria) 
da parte di un discreto nu-
mero di dipendenti pubbli-
ci; in particolare, di quella 
ampia fascia di impiegati 
non laureati – o di funzion-
ari con laurea del vecchio 
ordinamento – che, per as-
pirare ad una crescita pro-
fessionale, necessita di (o 
comunque ritiene oppor-
tuno) acquisire un titolo 
di studio ulteriore a livello 
universitario. 
Sul piano dell’offerta, “PA 
110 e lode” costituisce 

-
enei, chiamati ad assicu-
rare una offerta formati-
va (più) innovativa e (più) 
aderente alle esigenze delle 
amministrazioni. Infatti, se 
è comprensibile che le uni-
versità abbiano reso dis-
ponibili, in prima battuta, 
molti percorsi formativi 
già “pronti”, presenti a cat-

il rischio di un “mismatch” 
tra la formazione promossa 
tramite l’iniziativa ed i re-
ali fabbisogni di competen-
ze del personale pubblico; 
d’altro canto, è necessario 
assicurare che la formazi-
one erogata dagli atenei sia 
pienamente coerente con i 
fabbisogni delle amminis-
trazioni e caratterizzata da 
modalità di fruizione com-
patibili con lo status di stu-
denti-lavoratori.  

In realtà, “PA 110 e lode” 
costituisce un test per le 
pubbliche amministrazi-

-
ni sia di carattere strate-
gico, sia di tipo operativo, 
nonché rivolte a creare le 
condizioni perché il dirit-
to alla formazione sia reso 
effettivo. In prospettiva, si 
pone l’obbligo di coniugare 
l’iniziativa con uno sguardo 
alle caratteristiche anagra-

-
-

sivo inserimento di giovani 
e laureati, ed il pensiona-
mento dei dipendenti con 
età attualmente superiore 
ai 55 anni, che corrispon-
dono al 37% del personale 
pubblico (Conto annuale 
2022, MEF-RGS); inoltre, 
agevolare le iscrizioni ai 
corsi di laurea, triennale e 
specialistica, potrà portare 
ad una maggiore presen-
za nella pubblica ammin-
istrazione di personale con 
una formazione post-lau-
rea.
E’ anche necessario evitare 
il “mismatch” tra fabbisog-
ni formativi individuali ed 
organizzativi; non è detto, 
infatti, che la domanda di 
formazione espressa a liv-
ello individuale sia coer-
ente con le esigenze delle 
amministrazioni; pertanto, 
è importante che, a regime, 
le singole amministrazio-
ni valutino la coerenza tra 
il percorso formativo scel-
to dal dipendente, il ruolo 
ricoperto e le attività che 
lo stesso potrà essere chia-
mato a svolgere in un pros-
simo futuro (upskilling e 
reskilling). 
Più in generale, dovrà es-
sere valutata la coerenza 
delle politiche formative 

con i più generali obiettivi 
strategici e di performance 
delle amministrazioni, sec-
ondo quanto previsto dal 
neo-istituito Piano Integra-
to di Attività e Organizzazi-
one (PIAO).  
Relativamente all’effettività 
della formazione, si fa rif-
erimento alla necessità che 
le dichiarazioni di princip-
io “ogni pubblico dipenden-
te dovrà essere titolare di un 
diritto/dovere soggettivo al-
la formazione” e “le attività 
di apprendimento e formazi-
one devono essere consider-
ate ad ogni effetto come at-
tività lavorative” abbiano 
un’adeguata traduzione in 
termini di organizzazione 
del lavoro. 
Il PIAO prevede al riguardo, 
nella sezione dedicata alla 
formazione, che le ammin-

le 
misure volte ad incentivare 
e favorire l’accesso a percor-

-
one del personale laureato 
e non laureato”. Ciascuna 
amministrazione è chia-
mata quindi ad indicare le 
iniziative che intende porre 
in essere, tra le quali, a ti-

-
conoscimento di permes-
si orari più ampi delle c.d. 
“150 ore” per la partecipazi-
one ai corsi universitari; la 
scelta di percorsi forma-

-
bile; la valorizzazione di ti-

acquisite dai dipendenti; la 
restituzione degli esiti del-
la formazione alla dirigen-
za allo scopo di facilitare 
l’organizzazione del lavoro 

Dare effettività all’azione 
-

lineamento valoriale e cul-

turale” tra amministrazi-
oni e cittadini, che porti a 

come “attività lavorativa”; 
-

one a che l’attività forma-
tiva non risulti un “bene-

traducendosi in tal modo in 
una perdita di opportunità 
per gli altri, portando nel 
complesso in un peggiora-
mento del clima organizza-
tivo interno.  
Nel quadro delle carenze di 
organico presenti, che sono 
spesso colmate con diffi-
coltà, la formazione è desti-
nata ad essere un elemento 
motivazionale apprezzato 

di potere attivare una mag-
-

ità di tutte le amministrazi-
oni pubbliche. 
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